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«I
talians do it better». Gli
italiani lo fanno meglio.
Gli americani l’hanno

capito inAfghanistan. Lì i milita-
ri italiani hanno dimostrato
non solo di saper combattere,
ma anche di saper fare quello
che ad altri proprio non riesce.
Ovvero reagire agli imprevisti
agendo al di fuori di schemi e
automatismi. Immaginate se
Osseynou Sy fosse entrato in
azione su una superstrada
dell’Ohio, della California o
dell’Illinois. La Guardia Nazio-
nale avrebbe isolato i dintorni,
sul posto sarebbero intervenute
le Swat - le unità speciali con
blindati e mezzi militari - e il
signor Sy sarebbe stato ridotto
ad un colabrodo. Ma probabil-
mente l’epilogo sarebbe stato
assai più infausto. Da noi sei
normalissimi carabinieri usciti
da anonime stazioni di perife-
ria a bordo di comuni utilitarie
hanno fatto il miracolo.
Ma non è stato un caso. Co-

me non lo fu quello del 23 di-
cembre 2017 quando due giova-
ni poliziotti in servizio a Sesto
San Giovanni, individuarono,
fermarono ed eliminarono il ter-
rorista Anis Amri sfuggito, in
Germania, ai più rigorosi con-
trolli e trasformatosi nell’uomo
più ricercato d’Europa. Ma
qual’è il segreto? Come mai ca-
rabinieri e poliziotti malpagati,
spesso denigrati, costretti a pa-
garsi da se divise ed attrezzatu-
re o a risparmiar benzina per
non intaccare i bilanci di Stato
mettono a segno azioni degne
dellemigliori teste di cuoio stra-

niere? Uno degli elementi fon-
damentali è la capillare presen-
za sul territorio. Solo l’Italia van-
ta oltre 4500 stazioni territoriali
dei Carabinieri guidate da roda-
ti marescialli capaci di abbina-
re la conoscenza dei luoghi alla
forza dell’esperienza.
Solo i loro carabinieri posso-

no contare su un addestramen-
to che abbina competenze di
pubblica sicurezza, capacità in-

vestigative e tecniche militari.
Ma a garantire il controllo del
territorio contribuisce anche
una Polizia presente e vigile an-
che in piccoli centri come Sesto
San Giovanni. Un altro atout
delle forze dell’ordine italiane è
l’addestramento di base, sintesi
delle esperienze maturate nel
corso di oltre quarant’anni di
lotta a criminalità organizzata e
terrorismo.Due eredità che per-

mettono anche ad agenti e cara-
binieri più giovani di reagire
con prontezza.
Ma la vera eccellenza è un’ita-

lianissima capacità d’iniziativa.
Sulla Paullese, come nella notte
di Sesto San Giovanni, non
c’era il tempo di elaborare pia-
ni e tattiche. Bisognava decide-
re mentre si agiva. Così hanno
fatto il maresciallo RobertoMa-
nucci e i cinque uomini che con

tremacchine uscite dalla stazio-
ne di Paullo e Segrate si son
messi sul tracce del pullman in-
dividuandolo e creando un arti-
ficioso ingorgo indispensabile a
rallentarlo e fermarlo. Al succes-
so ha contribuito anche la capa-
cità tutta italiana di ricorrere al-
le armi solo in casi estremi.
Quei sei carabinieri potevano
cedere alla tentazione, assai
più semplice e meno rischiosa,

d’infilare un proiettile nella
fronte del senegalese. Ma se il
colpo non fosse stato fatale Sy
avrebbe potuto appiccare le
fiamme. Così per nonmettere a
repentaglio la vita dei bambini i
sei carabinieri hanno messo a
rischio le proprie avvicinando-
si, parlandoci e distraendo il se-
negalese quanto serviva per ga-
rantire una via di fuga a inse-
gnanti e studenti. Per farlo non
hanno potuto affidarsi a mosse
o tattiche preconfezionate.
In quei minuti decisivi hanno

potuto contare solo sulla pro-
pria esperienza, sulla propria in-
ventiva e sulla propria capacità
d’improvvisazione. Se vi chiede-
te come mai i terroristi non rie-
scono a colpire l’Italia o perché
paesi come l’Iraq cerchino i Ca-
rabinieri per addestrare le pro-
prie polizie la risposta è sempli-
ce. Ricordatevi del maresciallo
Manucci e dei suoi uomini.

Reattivi, preparati e ovunque
Le armi segrete dei carabinieri
Nemmeno le teste di cuoio avrebbero fatto meglio
dei nostri sei militari. Temprati da terrorismo e mafie

Fausto Biloslavo

Ai «nostri Eroi di Milano. Nel
giorno in cui nasce la primave-
ra, festeggiamo cinquantuno
bambini tornati a casa. Cinquan-
tuno bambini, la primavera del-
la vita. È stato tutto molto sem-
plice, tutto come mille altre vol-
te: una richiesta di soccorso, l’al-
lerta della Centrale, l’intervento.
È stato straordinario» si legge
sulla pagina Facebook dei cara-
binieri. Una lettera aperta scritta
ai «colleghi» dell’Arma interve-
nuti nel miracoloso salvataggio
dei ragazzini presi in ostaggio
mercoledì.
«Voi in pochi, di fronte a un

autobus impazzito che vi spero-
nava, a una minaccia terribile e
mortale, alle fiamme che già di-
voravano le lamiere. Avete vin-
to. Nessuno si è fattomale, nem-
meno chi di quell’orrore era sta-
to l’artefice. Perché le vite si sal-
vano tutte» si legge sul social. In
realtà l’intervento della territo-
riale non è stata proprio un’ope-
razione da manuale di «recupe-
ro ostaggi», ma è andata bene lo
stesso. Adesso i carabinieri in-
cassano un giusto momento di
gloria. «Siete stati gli angeli della
strada, i supereroi che volano
fra i grattacieli proteggendo la
metropoli, l’argine contro la fol-
lia. Noi in tanti, 110 mila, che di
fronte a tanto abbiamo solo una
parola. Grazie, grazie per averci
resi orgogliosi della nostra uni-
forme. Per aver ricordato chi so-
no i Carabinieri, che cosa fanno

da più di due secoli» continua la
breve lettera aperta. Dei carabi-
nieri si parla spesso nelle barzel-
lette e ultimamente l’immagine
dell’Arma è stata offuscata dal
discutibile caso Cucchi. Anche
per questo il testo enfatizza che i
carabinieri «sono quelli che cor-
rono verso il pericolo laddove
l’istinto umano è fuggirne. Quel-
li che vedono in ogni bambino
un figlio, in ogni donna una so-
rella, in ogni anziano un genito-
re». La conclusione è toccante:
«Grazie perché domani sarete di
nuovo sulla strada. Correndo al-
la prossima chiamata, pensan-
do che in fondo non avete fatto
che il vostro dovere ”firmato“ i
vostri colleghi».
Su Facebook il breve,ma senti-

to testo, ha ottenuto una valan-
ga di condivisioni e oltre mille
commenti fino a ieri pomerig-
gio. «Togliamo pure le virgolet-
te: Eroi. Nel senso vero del termi-
ne» scrive Alfonso Piscitelli. Il
commento più prezioso è di Pao-
la Viccardi, probabilmente la
mamma di uno dei ragazzini li-
berati. «Grazie di cuore da parte
di Davide per l'abbraccio d'amo-
re ricevuto appenamesso in sal-
vo e da parte di tutti noi... sarete
per sempre i nostri angeli custo-
di». Andrea Barbieri ringrazia
«perché da 205 anni ad oggi a
tutti è capitato almeno una volta
nella vita di dire: "adesso chia-
mo i Carabinieri”».
I genitori di una ragazzina di

13 anni spiegano che «dentro
quell'autobus ci poteva essere
nostra figlia. Vi ringraziamo di
cuore per il gesto eroico di ieri e
per tutti quelli che fate tutti i
giorni ma non raccontati come
dovrebbero».
Altri si lamentano che i carabi-

nieri si prodigano per arrestare i
delinquenti e poi «un magistra-
to non applica la pena adegua-
ta». EGiacomoGrasselli si appel-
la al Quirinale: «Mattarella, vedi
tu cosa puoi fare... unamedaglia
d'oro al merito civile a loro (i
carabinieri, nda), ai 51 bambini
e ai loro insegnanti. Eroici».

L’ANALISI

TERRORE A MILANO

di Gian Micalessin

LE CONGRATULAZIONI SOCIAL

E i colleghi su Facebook
«Grazie, siete i nostri eroi»
Lettera dei militari: «Orgogliosi di voi, che come noi
correte verso il pericolo quando l’istinto ti fa fuggire»

UOMINI SENZA PAURA
A sinistra, tre dei sei carabinieri che hanno
fermato il pullman sulla Paullese

Frase romantica
durante la fuga:
«Io ti amo»

LA CURIOSITÀ

Una nota di romanticismo nel
cuore del dramma. C’è stato
spazio anche per questo nel
giorno del dirottamento della
scuolabus con a bordo 51 stu-
denti. Una voce strozzata dal
terrore, ma una frase scandi-
ta nettamente: «Ti amo, io ti
amo»: nel video messo in rete
da repubblica.it della fuga de-
gli studenti dopo la liberazio-
ne dal bus dirottato a San Do-
nato si sente uno dei ragazzi-
ni che, correndo per mettersi
in salvo, grida questa dichia-
razione d'amore. È il momen-
to in cui l'autobus scivola do-
po essere stato fermato
dall'auto dei carabinieri: i
bambini iniziano ad uscire
dai vetri spaccati amanganel-
late dai carabinieri, alcuni ro-
tolano sull'asfalto, si sente lo
schianto e le urla terrorizza-
te. «Scappa», «Aiuto», gridano
mentre corrono verso la sal-
vezza. E uno di loro, in quel
momento, grida quel «Io ti
amo». A chi, non lo sappiamo:
forse a una compagna che
corre accanto a lui. Alla fine si
saranno abbracciati?

La scolaresca sequestrata
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